
IN ITALIA 

L'ultimatum all'Anonima 
per la liberazione 
del giovane sequestrato 
è scaduto stamane 

Rastrellamenti su monte 
Kappa: voci su un 
trasferimento dell'ostaggio 
Si prepara un blitz? 

Aspromonte, tregua finita 
Tornerà Cesare Casella? 
«Niente prove 
Ecco perché 
siamo 
intervenuti» 

i 
Cesare Casella 

• i LOCRI «Non è vero che 
tutto sia stato organizzato per 
tener fuori la polizia Più sem
plicemente questa volta l'o 
perazione l'abbiamo fatta noi, 
cosi come quella del raccordo 
anulare di Roma (la liberazio
ne di Belardinelli, ndf) l'ave
vano fatta loro» A Locn c'è 
una gran mobilitazione di uffi
ciali e sottufficiali dei carabi-
men e si intrawede la soddi
sfazione per l'esecuzione tec
nica perfetta del blitz effettua
to nella notte di Natale Natu
ralmente di dichiarazioni con 
tanto di nome e cognome 
neanche a parlarne Ma di pa
role. di spiegazioni, di battute 
nvelatnci ne arrivano tante A 
metterli insieme i retroscena 
del blitz non presentano più 
misten e tutti i tasselli del ra
gionamento che hanno fatto 
scendere in campo i Rambo 
dell'Arma alla fine combacia
no 

«Perché - reagisce il nostro 
interlocutore - non avremmo 
dovuto furio7 Noi abbiamo 
continuato a chiedere lo pro
va che il ragazzo è in vita e lo
ro hanno continuato a rispon
dere che bisognava fidarsi 
Prendere o lasciare Alla fine 
siamo arrivali alla conclusione 
che qualcosa bisognava fare» 
Ma con la famiglia c'era stato 
un accordo diverso, quello 
che i carabinieri avrebbero 
consegnato i soldi. «Già, ma 
poi cosa sarebbe stato scritto 
sui giornali se noi avessimo 
dato i soldi e il ragazzo non 
fosse tornato a casa? Non era 
un rìschio che sì poteva corre
re*, Ma allora avete fatto un 
azzardo7 «Non è vero. Alla 
prova che il ragazzo è vivo gli 
avremmo dato i soldi». Ma se i 
Gis avevano dietro cartastrac
cia. 'Neanche questo è vero». 
Ma perché l'operazione non è 
stata (atta insieme alla polizia? 
•Per un motivo semplice; per
ché l'abbiamo ideata noi. Ab
biamo studiato tutti ì partico
lari del sequestro ed abbiamo 
fatto un piano. Poi l'abbiamo 
mostrato al magistrato ed è 
piaciuto. Noi queste strutture 
e queste capacità le abbiamo 
ed allora perché non usarle?*. 
Ma non s'è tenuto presente 
che poteva essere pericoloso 
per Cesare? «Non volete capi
re. Chi lo dice che il ragazzo è 
vivo? Perché non ci hanno vo
luto dare più nessuna prova? 
La regola, piaccia o no, è che 
quando si stanno per dare i 
soldi loro devono dare la pro
va*. Ma mamma Angela dice 
che ad ottobre ha avuto una 
lettera con la firma di Cesare. 
«E che vuol dire7 Voi l'avete vi
sto il messaggio? £ una lettera 
scritta in rosso col normografo 
e sotto, la firma del figlio. Ma 
chi garantisce che i fogli non 
glieli abbiano falli firmare pri
ma che morisse?». Ma secon
do lei, Cesare è vivo? «Guardi, 
ma questa volta ve lo dico 
proprio come opinione perso
nale. Del resto, di questa di
scussione non dovete scrivere 
nulla. Secondo me il ragazzo 
à morto». Ma perché l'avreb
bero ucciso? «E chi lo dice che 
l'hanno ucciso? In quelle con
dizioni si può morire per mille 
motivi diversi*. Ma allora il 
blitz è scattato perché c'era 
questa convinzione? «lo que
sto non l'ho detto». CIA V. 

L'ultimatum per la liberazione di Cesare è scaduto 
questa mattina all'alba. A Locri s'è vissuta una vigilia 
nervosa, dì paura e speranze. Per tutta la giornata si 
sono accavallate voci ed indiscrezioni contrastanti su 
quel che sarebbe accaduto oggi. Forse, se Cesare 
non toma a casa, un blitz contro le cosche della Lo-
cride. Rastrellamenti dei Naps su Monte Kappa dopo 
la voce dell'imminente trasferimento dell'ostaggio. 

ALDO VARANO 

W* LOCRI. Il blitz contro l'A
spromonte compare e scom
pare come le carte dei presti
giatori. Mercoledì i carabinieri 
avevano giurato che dopo la 
tregua si sarebbero «ripreso» il 
territorio. Addirittura si era la
sciato intendere che dopo il 
Sunto fermo dell'arresto di 

iuseppe Slrangio, i rastrella
menti sarebbero slati circo
scritti e non sarebbe stalo più 
cóme cercare l'ago nel pa
gliaio. E in più, il giudice 
istruttore di Pavia, Enzo Calia, 
rispondendo alle domande, 
aveva precisato: «Cosa acca
drà dopo la tregua non posso 
dirlo, altrimenti perderebbe 
efficacia». Tutti.avevano inteso 
che sarebbe scattala una gi
gantesca operazione, che uo
mini, cani ed elicotteri sareb
bero tornati in forze sulla 

montagna. Del resto, perché 
mai fare un blitz da linea dura 
e poi concedere al nemico 
una pausa unilaterale di 48 
ore, se alla fine non succede 
nulla? 

Ma si era capito male. Ieri 
mattina la musica è cambiata. 
«Nessuno - spiega un ufficiale 
dell'arma - ha parlato di maxi 
operazione. Duemila uomini 
in montagna? Eper fame che? 
Abbiamo sempre detto che 
dopo la tregua sarebbero ri: 
prese le normali operazioni. 
Quelle normali, non un mega-
assalto». È soltanto un depi-
staggio per garantirsi l'effetto 
sorpresa quando stamattina 
alle 5 inizierà il pressing in 
Aspromonte? Forse, ma Firn-
pressione che ci sia molta 
confusione è diffusa. 

Anche sui conflitti tra poli

zia e carabinieri e sul manca
to coordinamento tra le forze 
dell'ordine sì tenta di correre 
ai ripari. Il questore di Reggio, 
Nunzio Rapisarda, di prima 
mattina detta da Reggio una 
smentita. Dice che e è «piena 
concordanza e identità di ve
dute con l'arma dei carabinie
ri. Il contatto e le intese opera-
Uve di questi ultimi giorni han
no consentito.- aggiunge -
una suddivisione di compiti, 
evitando duplicazioni di servi
zi e rendendo possibile un più 
capillare ed esteso controllo 
del territorio». 

In realtà, nessuno sa come 
andrà a finire, nessuno sa con 
certezza se Cesare è vivo. Se 
questa mattina sarà lìbero o 
meno. Dichiarazioni, spiega
zioni, commenti servono a 
riempire le ore nervose che 
separano questo grigio pome
riggio locrese dalla fine della 
tregua (ièri mattina « ripreso 
a piovere ed in montagna è 
apparsa la neve). Si mettono 
le mani avanti: se questa mat
tina all'alba, quando scadran
no le 48 ore dell'ultimatum, 
non sarà accaduto nulla, biso
gnerà ricominciare a ragiona
re su come accertare se Cesa
re è vivo e su come tirarlo fuo
ri dal buco nero che l'ha in
ghiottito due anni meno venti 

giorni fa. 
La tregua è stata mollo par

ziale. La polizia aveva captato 
la notizia secondo cui l'Ano
nima aveva deciso di trasferire 
un ostaggio - le indiscrezioni 
dicono Cesare Casella - da 
una zona di Monte Kappa in 
un'altra cella più sicura. E 
scattato un massiccio rastrel
lamento mercoledì e ieri mat
tina. Monte Kappa è la gigan
tesca pietra nel territorio dì 
Natile Vecchio. Spesso le vitti
me tornate in libertà non han
no saputo individuare la pro
pria prigione ma hanno rac
contato di aver visto quell'im
menso macigno che sembra 
soffocare il vecchio centro di 
Natile, U vicino c'è stato il 
blitz della notte di Natale, lo 
scontro a fuoco tra Rambo e 
sequestratori, l'arresto di Giu
seppe Sfrangio, la fuga dei 
suoi complici. Insomma, era 
credibile che un eventuale pri
gioniero venisse portato dà 
un'altra parte. Per questo so
no stati schierati duecento 
Naps. Ma tutto è stato inutile. 

Naturalmente tutti Sperano 
che l'incubo finisca subito, 
che questa mattina Cesare 
possa già aver riabbracciato 
mamma e papà Casella, che 
si sia conclusa la tortura infini
ta ed ignobile cui è stato sol-

Uno degli elicotteri impegnati in Aspromonte alla ricerca di Casella 

toposto. Ma ancora ieri matti
na ci credevano in pochi. A 
non crederci, c'era anche l'av
vocato Sandro Furfaro, legale 
di Giuseppe" Sfrangio, avvoca
to tra i più autorevoli di Locri, 
grande esperto dì cose di se
questri per aver difeso molti 
imputati coinvolti negli affari 
dell'Anonima, Furfaro dice 
che si son fatti due grossi erro
ri decidendo il. blitz: s'è messa 
in pericolo la vita dell'ostaggio 
e, per dì più, s'è sfiorato un 
vero e proprio reato. Le nuove 
norme argomenta spostano 
tutto dalla difesa dèi patrimo
nio a quella dell'ostaggio. In
tralciarne la liberazione o 
metterla in pericolo configura 
se non un delitto doloso cer
tamente uno colposo. Infor
mato delle dichiarazioni di 
mamma Casella («L'avvocato 

Furfaro si faccia rivelare dove 
tengono prigioniero mio figlio. 
Solo cosi potrebbe aiutarci», 
ndf) precisa: «Purtroppo non 
lo so. Ma dov'è non Io sa 
neanche Strangio, che pure 
mi ha assicurato che il ragaz
zo è vivo. Gliel'hanno detto 
quelli che l'hanno avvicinato 
proponendogli di incassare il 
riscatto». Ma Strangio ha la 
prova che Cesare è vivo o s'è 
accontentato della garanzia 
che è in vita? «Lui ha sempre 
detto - ricorda l'avvocato -
che gli è statò garantito. Non 
ne ha avuto, quindi, la prova 
diretta. Ma in certi ambienti -
conclude - è difficile che la 
garanzia non sia vera». Insom
ma, le certezze della notte di 
Natale sembrano caricarsi di 
nuove inquielitudini mentre si 
aspetta che accada qualcosa. 

-""—--———— L'assassino del pensionato Antonio Cordone ha lasciato un messaggio e un bossolo 
in una cassetta della posta a due passi dalla questura. Ottimismo degli inquirenti 

Nuove minacce del killer di Firenze 
L'assassino di Antonio Cordone si è rifatto vivo Ha 
lascialo in una cassetta della posta, presso la questu
ra di Firenze, un nuovo biglietto e un bossolo. Avreb
be anche telefonato al 113. Non si sa se ha parlato 
con il dottor Federico, il poliziotto di cui il killer chie
de il ritomo a Firenze. Le ricerche si starebbero re
stringendo ad una cinquantina di persone che in 
passato hanno avuto a che fare con la polizia 
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mm FIRENZE. Si è rifatto vivo, 
Il killer che ha ucciso a Firen
ze il pensionato Antonio Cor
done ha inviato alla polizia.un 
altro messaggio, scritto a ma
no su un foglio bianco, e un 
bossolo calibro 38 Li ha la
sciati in una cassetta postale 
di via Gustavo Modena, a po
chi passi dalla sede della que
stura di Firenze Ci sarebbe 
stala anche una telefonata al 
113 Nel nuovo messaggio le 
frasi sono più o meno quelle 
contenute nel biglietto lascia
to accanto al cadavere del 
pensionato («Voglio Sandro 
Federico questore a Firenze, 
altriménti uccido ancora. Gra
zie Dio»). Ièri sera era in cor
so una perizia sui bossolo per 
accertare se è lo stesso del 
proiettile che ha uccìso Anto
nio Cordone. L'assassino po
trebbe averlo portato via dal 
luogo dèi delitto, oppure il 

bossolo potrebbe essere nma-
sto nella pistola a tamburo 

C'è per ora solo un identikit 
psicologico del killer il «giusti
ziere* che ha avanzato la sin
golare richiesta che faccia n-
torno a Firenze l ex capo della 
.squadra mobile Sandro Fede
rico, trasferito a Napoli Se
condo gli investigatori, che ie
ri non nascondevano un cau
to ottimismo I omicida ha uc
ciso «a caso- ma premeditan
do tutto accuratamente È 
quasi una certezza spiegano 
sempre gli inquirenti, vista la 
tecnica usata per portare a 
tèrmine l'esecuzione L assas
sino non è stato colto da un 
raptus improvviso Ha proget
tato l'omicidio consumato 
poi in una stradina alle pendi
ci di Fiesole, con grande fred
dezza. Ha senno in preceden
za il biglietto lasciato accanto 
al corpo sanguinante di Cor 

Antonio Cordone 

done «Siamo in presenza di 
un folle» npelono convinti gli 
inquirenti «un pazzo che però 
ha invitato il centralinista del 
113 a prendere la penna per 
trascrivere il messaggio* sen
za mai nspondere alle do
mande incalzanti dell opera
tore che cercava di prendere 
tempo per individuare il luogo 
da cui proveniva la chiamata 

I magistrati sono convinti di 
avere a che fare con un nuovo 
omicidio maniacale, dopo 
quelli dei «mostri» delle cop
piette e delle prostitute Pnma 
il «mostro di Firenze», poi il 
•maniaco di Fiesole», che uc
cide sparando nel mucchio a 
caso senza una logica In cit
tà è di nuovo paura Paura 
che il killer spari ancora In 

1 queste ore di indagini freneti
che, convulse, per dare un no 
me ali assassino ancora libero 
e armato, circola con insisten
za la voce che il misterioso 
•giustiziere* oltre a lasciare il 
messaggio in via Modena, ab
bia fatto un altra telefonata al 
113 Nessuna conferma o 
smentita da parte degli inqui
renti Non è dato sapere se il 
killer di Fiesole si è messo in 
contatto con la questura fio
rentina pnma o dopo I appel
lo lanciato dal capo della mo
bile napoletana Federico at
traverso la tv 

Sandro Federico, tirato in 
ballo dal delirante messaggio 
dell assassino, gli aveva rispo
sto con un altro messaggio 
•Fatti vivo, se lo ritieni oppor
tuno sono anche disposto a 
incontrarti Ma la cosa più im
portante è che non accadano 
più tragedie terribili come 
quella di Santo Stefano» Per 
ora Federico nmane a Firen
ze Aspetta che I omicida di 
Cordone si metta in contatto 
con lui Gli investigaton danno 
quasi per scontato che I assas 
sino sia legato al funzionano 
di polizia Un episodio acca
duto durante un'indagine una 
persona interrogata e poi rila
sciata con tante scuse Gli in
quirenti sono alla disperata ri
cerca di tracce, indi?i E sotto 
torchio e è la colonia dei «so

spettali* un mondo tutto par
ticolare, un elenco di nomi, di 
cognomi, di segnalazioni 

1) sostituto procuratore Pao
lo Canessa, che insieme al 
giudice Pier Luigi Vigna con
duce I inchiesta, durante un 
breve incontro con i giornalisti 
ha sottolineato che le ricerche 
del mistcnoso omicida po
trebbero concentrarsi su un 
numero nstretto di sospettati. 
forse una cinquantina di per
sone Un piccolo, importante 
segnale di ottimismo 11 magi
strato ha anche ricordato che 
gli invesligaton hanno ì1 pnmo 
biglietto, il messaggio inviato 
len sera, il bossolo e la regi
strazione della voce dell'as 
sassino, riscontri importanti 
che sono sempre mancati in 
altre inchieste su delitti miste-
nosi come quelli del «mostro 
di Firenze», che non ha mai 
lasciato una traccia Cosi co
me tracce non ne hanno la 
sciate gli assassini senza volto 
che hanno insanguinato Fi
renze negli anni 80 Nessuno 
sa eh ì ha ucciso tra 1*82 e 184 
le quattro prostitute Giuliana 
Moncialti Clelia Cuscito Pi-
nuccia Bassi e Luisa Meoni 
Senza volto anche gli assassi
ni di Bruno Borgioli, ucciso al
le Cave di Maiano, di Aldo 
Biagioli e di Giovanni Millanti 
Sette omicidi a cui vanno ag
giunti i sedici del mostro e ora 
quello del maniaco di Fiesole 

Sequestro 
del cargo 
Prossima 
la soluzione 

Entro pochi giorni potrebbe risolversi positivamente con la 
riconsegna della nave e la liberazione dell'equipaggio, la vi
cenda del cargo «Kwanda», sequestrato dai ribelli del,Movi
mento nazionale somalo l'il dicembre scorso al largo dì 
Zeila. Lo hanno affermato alcuni dirigenti della società, la 
•Astaldi» costruzioni, proprietaria del cargo, facendo riferi
mento ad un colloquio che ieri mattina il comandante della 
nave, Mario Raggio, ha avuto attraverso il collegamento ra
dio con i suoi familiari. Arche Giuseppe Virgilio (nella foto) 
ha potuto telefonare ai suoi familiari. 

A Etice 
sfrattate 
dal Castello 
antenne tv 

«Sfrattati» a Erice gli Impianti 
delle antenne delle emittenti 
televisive collocati all'inter
no del castello normanno. 
La decisione è stata assunta 
dall'amministrazione comu-

• naie che non aveva rinnova-
• ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ™ to le concessióni. I titolari 
delle tv private, però, non hanno provveduto alla rimozione 
dei sistemi di trasmissione. La inadempienza ha cosi finito 
per ritardare l'avvio dei lavori di ristrutturazione del monu
mento ericino. 

Un ordigno rudimentale, 
composto da dinamite gra
tinata, 6 stato latto esplode
re l'altra notte, poco prima 
della mezzanotte, davanti 
alla pòrta d'ingresso dell'a
bitazione del sindaco di No-
ragugume, nel Nuorese, Atti-

Nel Nuorese 
attentato 
a sindaco 
socialista 

lio Fois, di 51 anni, socialista. L'esplosione ha provocato 
danni agli infìssi e ai vetri delle case vicine. Attilio Fois, la 
moglie e la suocera, che dormivano nelle càmere del plano 
rialzato, non hanno subito conseguenze. Fois, sindaco di 
Noragugume dal marzo del Id78, ritiene che con l'attentato 
si sia voluto colpire la sua attività di amministratore. Da 
quando è stato eletto ha subito due attentati; uno nel 1980 e 
uno nel 1987 (in questo caso l'ordigno collocato davanti al
la sua abitazione non esplose). 

Agguato di mafia nella valle 
, del BeUce. Ancora una volta, 

pero, la vittima designata è-
riuscita a sfuggire ai killer, 
pur essendo rimasta ferita in 
maniera grave, La «sentenza 

.„ .,, ....._.._•:..' > dì morte» non è riuscita in* 
•awMnm«R-jMNij*RM«---» |aHj a raggiùngere Natale" 
Ala, 66 anni, ritenuto uno dei boss della valle del Belice. Na
tale Ala è rimasto gravemente ferito all'occhio sinistro dai si
cari che gli hanno sparato addosso mentre si trovava in un 
bar di Campobellodì Mazara. Diffidato e sorvegliato di pub
blica sicurezza, già la scorsa estate era riuscito a scampare 
ad un altro attentato, mentre si trovava in auto, nel pièno 
centro di Campobello. Ora è ricoverato all'ospedale di Ca-
stelvetrano. 

Ferito 
in un agguato 
il mafioso 
Natale Ala 

Napoli-bene 
27 imputati 
per spaccio 
di droga 

Ventisette membn di un'or
ganizzazione che importava 
sostanze stupefacenti per 
alimentare il mercato della 
cosiddetta •Napoli-bene» so
no stati rinviati a giudizio dal 

_ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ _ giudice istruttore Carlo Spa-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ™ * gna Sedici sono pregiudica
ti appartenenti a clan di malavitosi di Forcella e del rione 
Traiano e gli altri 11 appartengono ai quartieri alrtPosiUipo-
Chiaia, Manzoni-Caravaggio, divenuti sda consumatori di 
modiche quantità a spacc laton di grosse partite di cocaina 
ed eroina Si tratta - li desi rive il magistrato nell ordinanza -
di «tossicodipendenti ormai storici, figli di quella pnma gè* 
nerazlone di consumatori che aveva vissuto la droga come 
protesta sociale» Le imputazioni formulate vanno dalla im* 
portazione allo spaccio di sostanze stupefacenti dalla de
tenzione di modiche quantità al sequestro di ingenti partite 
provenienti da Turchia, Thailandia e Sina L'inchiesta sul
l'organizzazione gestita da abituali trafficanti del mondo 
della malavita ha avuto inizio nel novembre del 1988 a se
guilo di rivelazioni fatte da un pentito, Vincenzo Esposito 28 
anni, bloccato a Fiumicino con un carico di eroina prove
niente dalla Thailandia 

Insegnante 
muore 
sui monti 
del Friuli 

Un insegnante di San Gio
vanni di Ca<saTsn (Pordeno
ne) Eiidjo Francescuto, di 

'44 anni^c morto ien pome-
tiggto in un Incidente di 
montagna sul Cap Savon tra 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Forni di Sopra e Cascra Raz> 
^^^^^v*-*^^^** zo, al ronfine tra Friuli e Ve
neto Elidio Francescutto era partito" ieri per un escursione 
con tre amici, essendo l'ur KO munito di ramponi, aveva de
ciso di scalare la vetta del Cap $avon (2400 metri), Non ve
dendolo tomaie gli amici hanno dato l'allarme Francescut
to era purtroppo precipitalo per una cinquantina dPmetri in 
un canalone Sposato e pedre di due figli, insegnava all'isti
tuto professionale di San V ito al Tagliamelo 

GIUSEPPE VITTORI 

Tragica fine di un pensionato napoletano 

Muore d'infarto dopo uno scippo 
Ai funerali la rabbia del quartiere 
Un pensionato di 74 anni, Arnaldo Sarei, è stato 
aggredito a pugni in testa da due rapinatori, men
tre spostava la sua «500», parcheggiata in una stra
dina del Vomero. Qualche minuto dopo, l'uomo è 
morto stroncato da infarto. Ieri davanti alla chiesa 
dove si sono svolti i funerali dell'anziano, c'è stata 
la protesta di centinaia di cittadini della zona, con
tro il dilagare della microdelinquenza. 
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IH NAPOLI. Ma tentato fino 
all'ultimo di difendere l'orolo
gio d'oro avuto in regalo dai 
suoi compagni di lavoro il 
giorno della sua andata in 
pensione. Arnaldo Sarci, 74 
anni.ex autotrasportatore, pe
rdi 'non, ce l'ha fatta, t due ra
gazzi lo hanno aggredito con 
pugni in testa e calci. I rapina
tori sono poi scappati con il 
prezioso oggetto. L'uomo, 
cardiopatico, non ha retto al
l'emozione ed è caduto per 

terra, ucciso dalla paura. 
Teatro del mortale pestag

gio, l'altro giorno, una stradi
na del quartiere Vomero, via 
Annibale Caccavello, a ridos
so de) museo di San Martino, 
da tempo «assediata» da scip
patori, rapinatori e tossicodi
pendenti. Poco dopo le 14.30, 
Arnaldo Sarci esce di casa as
sieme alia moglie Nunzia 
Candela, di 73 anni. I coniugi, 
che vivono soli, si avviano alla 
«500» parcheggiata a qualche 

centinaio di metri. Appena il 
pensionato (al polso sinistro 
porta il vistoso orologio in 
oro) mette le chiavi nella ser
ratura dell'utilitaria due giova
ni, arrivati su un motorino, sal
tano addosso all'uomo. Ne 
nasce una colluttazione che 
dura alcuni, interminabili, mi
nuti, fino a quando, i rapinato
ri riescono a prendere l'ogget
to. Inutile la corsa dei soccor
ritori all'ospedale Cardarelli: il 
pensionato è morto da alme
no cinque minuti. 

Ieri mattina, davanti alla 
chiesa del Sacro Cuore dei Sa
lesiani, dove si sono svolti i fu
nerali dell'anziano, c'erano 
centinaia di persone che han
no così voluto protestare con
tro il dialagarè della microde-
linquenza. «Qui le scene di 
violenza contro i cittadini so
no quotidiane.Cèuna sorta 
di caccia all'anziano da parte 
degli scippatori», grida una si
gnora che abita nello stesso 

stabile del pensionato morto. 
Altri lamentano che la zona 
da tempo è diventata terra di 
nessuno: «C'è la completa as
senza dello Stato. Polizia e ca
rabinieri. da queste parti, arri
vano solo dopo gravi fatti di 
sangue, come quello del gior-' 
no dì Santo Stefano». Eppure 
nelle vicinanze del museo di 
San Martino - meta obbligata 
per i turisti che si fermano a 
Napoli - le aggressioni sono 
diventate un fatto quasi nor
male. Nel maggio scorso una 
vecchietta, rapinata della bor
setta con sole 500 lire dentro, 
fu trascinata in terra per deci
ne di metri da due scippatori. 
Morì per spavento qualche 
ora dopo. Dieci giorni fa è 
toccato ad una casalinga di 
61 anni. Rosa De Pascale: ac
coltellata nei pressi di casa da 
uno sconosciuto che aveva 
tentalo di prendere un pac
chetto dalle mani della don-

A Genova processo «in divisa» 
H GENOVA Un carabiniere 
in veste di pubblico ministero' 
Niente di straordinario II nuo
vo codice di procedura pena
le prevede in carenza di per
sonale giudiziario che I inca
rico possa essere assolto da 
un rappresentante dèlie forze 
dell'ordine. Un vigile urbano 
•parte lesa» in un processo per 
oltraggio a pubblico ufficiale? 
Ordinaria amministrazione. In 
tempi in cui vincere un temo 
al lotto è statisticamente più 
facile che trovare un posteg
gio in centro, e. in cui Jo stress 
da traffico fa più vittime del
l'influenza sotto Natale, il vigi
le urbano è insieme incubo e 
capro espiatorio; con il risulta
to frequentissimo che la con
testazione, più o meno garba
ta che sia, dell'eventuale infra
zione, sfocia in diverbio, e di
venta strascico giudiziario. E 
un poliziotto sul banco degli 
imputali? Questo è un caso 
fortunatamente assai più raro. 
E se, in una stessa aula dì giu
stizia, c'è alla sbarra il poli
ziotto, accusato pef l'occasio
ne dì oltraggio a pubblico uffi-

Processo «in divisa» ieri mattina in un'aula del'a 
pretura penale di Genova, sul banco degli imputati 
un poliziotto, parte lesa un vigile urbano, pubblico 
ministero un sottufficiale dei carabinieri II poliziot
to, dopo un diverbio per un posteggio, aveva ol
traggiato e arrestato il vigile. Il pretore gli ha inflitto 
otto mesi con la condizionale; il carabihiere-pm, 
aveva chiesto un anno e mezzo di reclusione. 
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ciale; c'è un sottufficiale dei 
carabinieri al banco dei pub
blico ministero; e c'è il vigile 
urbano parte lesa dell'oltrag
gio del poliziotto? Allora la 
somma delle coincidenze tra
sforma l'inconsueto processo 
«in divisa» in un piccolo even
to degno di cronaca. 

È accaduto ieri mattina da
vanti a! pretore Marco Devoto. 
Alla sbarra, dicevamo, un 
agente di polizia, il ventotten
ne Teodoro Mitrano, imputato 
di oltraggio,, arrèsto illegale e 
di aver «turbalo la regolarità di 
un pubblico servìzio» per ave
re prima offeso e poi trascina
to in questura il vigile urbano 

suo coetaneo Francesco Fir
po. 

Il fatto risale al 21 mano 
scorso, quando Teodoro Mi
trano, capo pattuglia di uria 
«volante», aveva posteggiato 
l'auto di servizio in una via del 
centro e in un trattò in cui, se
condo il vigile Firpo, arrecava 
intralcio al traffico. Il poliziot
to non era d'accordo, il <aii* 
lune» (cosi i genovesi chiama
no i vìgili urbani) insisteva e il 
contrasto d'opinioni si trasfor
mò in diverbio. Tanto acceso 
che i colleghi dì pattuglia di 
Mitrano, che erano entrati in 
un negozio il vicino, furono ri
chiamali dal vocio e tornaro

no indietro precipitosamente, 
con I intento di mettere pace 
e ricomporre il dissidio Nien
te da fare «Dopo essere staio 
insultato - ha raccontato len 
la parte lesa - sono stato af
ferrato per un braccio, spìnto , 
a forza in auto e trascinato in * 
questura; penso - ha aggiunto 
- che l'abbia (atto più che al* 
tra per umiliarmi», «Ad essere 
insultato - è insorto l'imputato 
- sono statò io», ed ha esibito 
il rapportò stilato a suo tem
po, traboccante delle frasi in
giuriose che il vigile avrebbe 
scagliato contro di lui. Ma il 
giudice Marco Devoto non gli 
ha creduto ed ha dato ragione 
al «canturiè*. Il processo si è 
concluso infatti con la con
danna dì Teodoro Mitrano a 
otto mesi dì reclusione con,la 

.condizionale. Ben più severa-( 
era stala la valutazione da 
parte della terza «divìsa» in 
azione nell'aula:.il carabinie*->. 
repubblica ministero aveva 
chiesto che il. poliziotto fosse 
condannato a un anno e mez
zo di carcere, sia pure con la 
concessione dei benefìci dì 
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